
«MIA MADRE ha sempre detto che la demo-

crazia è la miglior vendetta». È il giorno del-

l’erede. Il giorno di Bilawal. Il giorno in cui il di-

ciannovenne figlio di Benazir Bhutto viene ca-

tapultato al centro

della scena politica

pachistana. Sarà lui,

infatti, il nuovo presi-

dente del Partito del popolo pa-
chistano (Ppp). Nel suo testa-
mento, Benazir aveva designato
il marito Asif Ali Zardari a succe-
derle alla guida del Ppp, ma lui
ha voluto che fosse il figlio di-
ciannovenneadassumerelapre-
sidenza del partito, «acconten-
tandosi» della co-presidenza. A
formalizzare le nomine è stato
un vertice del Partito popolare
svoltosi ieriaNaudero,nellapro-
prietà della famiglia Bhutto nel
sud del Pakistan. «Vendicherò
mia madre portando avanti la
sua lotta per la democrazia», ri-
badisce Bilawal (in urdu signifi-
caunico)nelcorsodiunaaffolla-
tissima conferenza stampa. L’at-
tenzione del mondo è puntato
suquestoragazzo,,visodaadole-
scente incorniciato da un gran-
de paio di occhiali amante dello
sport, che intende portare a ter-
mini i suoi studi al prestigioso
college «Christ Church» di
Oxford ma che la tempo stesso
non si sottrarre al ruolo pubbli-
co che ha dovuto assumere do-
pol’uccisionedellamadre.Bena-
zir ki tasveer Bilawal», «Bilawal è
l'immaginediBenazir»,diceZar-
dari in conferenza stampa. Ed è
la sfida della democrazia quella
che da Naudero, gli eredi di Be-
nazir rilanciano con forza. Par-
tendo da una decisione che
spiazzagliavversari: ilPppparte-
ciperà alle elezioni legislative in
programma l’8 gennaio prossi-
mo, indicando in Makhdoom
Amin Fahim il proprio candida-
to premier. Ad annunciarlo è il
vedovo di Benazir, neo co-presi-
dente del Ppp. Zardari spiega

che la decisione di candidare il
vice-presidente del partito alla
carica di primo ministro rispetta
la volontà di Benazir Bhutto,
espressa nel testamento letto in
mattinata dal figlio Bilawal.
La decisione del Ppp di parteci-
pare alle elezioni «terremota» il
mondopolitico pachistano.Chi
aveva proclamato l’intenzione
diboicottare il votoècostrettoal
ripensamento. È il caso del lea-
derdelpartitodiopposizioneLe-
ga musulmana del Pakistan
(Pml-n) Nawaz Sharif: anche lui
annuncia che parteciperà alle
elezioni. Lo scontro si sposta ora
sulla data. Una decisione forma-
le sulladatadelleelezioni, fissate
all’8 gennaio, verrà presa oggi
dalla Commissione elettorale
che terrà una «riunione di emer-
genza» a Islamabad. L’altro ieri,
la stessa commissione elettorale
aveva fatto filtrare un parere che
aveva il sapore di un preannun-
cio: l’assassinio di Benazir Bhut-
to ha «colpito in modo sfavore-
vole» il processo elettorale. Ieri è
uscita allo scoperto la Lega mu-
sulmana del Pakistan Qaid, pila-
stro della alleanza filo-Mushar-
raf. «Abbiamosospesolacampa-
gna elettorale in funzione della
situazione», dichiara l’ex mini-
stroeportavocedelpartitoTariq
Azim Khan. E poi: «Non tutti gli
altri partiti politici potrebbero
parteciparealleelezioni».Pertan-
to «un rinvio di 10-12 settimane
dello scrutinio è un’opzione rea-
listica». Ma contro il rinvio si

pronunciano subito gli eredi di
Benazir.«Oggi ilgeneralevorreb-
be scappare dalle elezioni, non
gli daremo questa opportunità»,
afferma Zardari. Il Partitodel Po-
polo del Pakistan «vuole che si
voti l'8 gennaio e non permette-
rà al governo di sottrarsi alle ele-
zioni:qualsiasi tentativodiposti-
ciparle non verrà accettato», gli
fa eco il senatore Safdar Abbasi
al terminedella riunionedeiver-
ticidelPartito.«Nonostantelasi-
tauzione pericolosa,partecipere-
mo alle elezioni, secondo il suo
volere e il suo pensiero», rilancia
Zardari. Al voto in nome di «Be-
nazir la martire», al voto subito,
senza rinvii. Perché, rilancia Be-
lawar, «noi vogliamo la libertà
non la vendetta». Il Ppp ha an-
che chiesto che le Nazioni Unite
prano un’inchiesta sull’assassi-
niodiBenazirBhutto,del tipodi

quella svolta per l’omicidio del-
l’ex premier libanese Rafiq Hari-
ri:adannunciarloèilneo-copre-
sidentedelPpplmaritodella lea-
der uccisa, Asif Ali Zardari. Lo
stesso Zardari i ha però ribadito
di non avere intenzione di chie-
dere la riesumazione del corpo
dellamogliepereffettuareun'au-
topsia: «Ho deciso di non dare il
permessoper l'autopsia - spiega -
Ho vissuto abbastanza in questo
Paese per sapere come vengono
fatte» (le autopsie). Gli ideali di
Benazir non sono morti con lei.
A farli vivere è chiamato Bi-
lawal, il volto nuovo, pulito, del
«nuovo Pachistan». «Attorno a
lui si stringonomigliaiadiperso-
ne. «Il nostro partito non mori-
rà», ripete tra le lacrime una ra-
gazza. La folla scandisce slogan
contro Musharraf: la gente non
hadubbi,è lui l’ispiratoredell’as-

sassinio di Benazir. La speranza
èchedallapiazzalasfidasi trasfe-
riscanelleurne.La scelta dei due
maggiori partiti di opposizione
sembaavermodificato l’orienta-
mento al rinvio delle forze che
sostengono Musharraf. «Ci con-
gratuliamo con il Ppp per aver
deciso di non boicottare le
elezioni e siamo pronti alle ele-
zioni dell'8 gennaio», dice in se-
rata il portavoce del Pml-Q, Ta-
riqAzim. Inattesadiunadecisio-
ne finale, il Pakistan ha vissuto
ieri una giornata di relativa cal-
ma,dopoquattrogiornidi scon-
trichehannoprovocato47mor-
ti. Ieri le strade di Karachi, teatro
di sanguinosi scontri, erano de-
serte. È una calma carica di ten-
sione, per un Paese ancora sotto
shockperciòcheèaccadutoe in-
quieto per ciò che potrà ancora
accdere.

«Nel delitto Bhutto c’è
probabilmente una
compartecipazione tra
servizi segreti e gruppi
islamisti.Dicerto,Mu-
sharraf si è giovato di
questa eliminazione
perché è venuta meno
l’unicapersonalitàchepotevarappresen-
tareunaseria alternativa».A sostenerloè
Lucio Caracciolo, direttore della rivista
italiana di geopolitica «Limes».
Il caos in Pakistan è spiegabile
tirando in ballo solo Al Qaeda?
«Sicuramentec’è lacomponenteAlQae-
dache peròva intesanel senso piùpreci-
sodel termine,ecioènonunaorganizza-
zionemaunaretedipersone,anchemol-
to diverse fra loro, sparse in più Paesi, le
quali funzionano secondo il principio di
“Wikipedia”, vale a dire che ognuno ci
aggiunge una frase, o nel caso specifico
unabomba,manonècheesistaun’orga-
nizzazione in senso stretto, piramidale,
in cui c’è un capo che dà un ordine. Ci si
riferisce ad un set di principi comuni e si
seguono certe tendenze che vengono
più o meno elaborate sul posto dai grup-
pi islamisti locali. Ciò detto, il punto è

che il regime pachistano di Musharraf
da sempre ha avuto un atteggiamento
molto ambiguo nei confronti di questi
gruppi islamisti, Al Qaeda o non Al Qae-
dailnomenonhamolta importanza...».
Perché questa ambiguità?
«Perché gli sono stati funzionali per
mantenereilpugnodi ferrosulPaesee te-
nere insieme dei gruppi politici, etnici e
religiosi molto diversi che tengono a se-
pararsi dal centro, e ne è anche ricattato.
In questa situazione ambigua, si colloca
il delitto Bhutto, in cui, probabilmente,
c’è una compartecipazione tra servizi se-
greti e gruppi islamisti, dove la contigui-
tà è talmente forte da rendere abbastan-
za difficile capire chi effettivamente poi
ha dato l’ordine. Non dimentichiamo,

peraltro,cheMusharrafnonèpiù ilcapo
delle forze armate, almeno formalmen-
te, e che il generale Kiani,quellochegli è
succeduto,èadessoè ingradodimuove-
re le redinidell’esercito inmaniera abba-
stanza autonoma. Per ora appare un fe-
delissimo del presidente, ma chissà che
fra qualche settimana non si faccia veni-
re qualche retropensiero».
Proiettandosi sul futuro politico del
Pakistan, qual è lo scenario più
realistico?
«Loscenariopiùrealisticoècheci sia,do-
po questo attentato, una totale assenza
di alternative praticabili a Musharraf.
L’unica alternativa praticabile sarebbe
un colpo di stato organizzato dalle forze
armatenelcaso incui ilcaosdovessedila-
gare, ma non mi pare che sia all’ordine
del giorno. Musharraf ne esce comun-
que rafforzato, il che non vuol dire che
sia stato lui a ordinare l’assassinio della
Bhutto, vuol dire semplicemente che è
venuto meno l’unico rivale potenziale o
effettivo che aveva».
Il caso pachistano quale lezione
offre alla Comunità internazionale?
«Che iprocessipolitici interni sonomol-
to poco influenzabili dall’esterno. Gli
StatiUnitipensavanodiavereorganizza-
to una sorta di grande compromesso pa-

chistano, mettendo insieme il diavolo e
l’acqua santa, Musharraf e Bhutto, rite-
nendochepermotivimisteriosiMushar-
rafvolesse cedere unaparte del suo pote-
re, così non è stato e così non è. Bisogna
rendersi conto che la nostra capacità, in
genere del resto del mondo ma anche
dellegrandipotenze,di influenzare ipro-
cessi interniaPaesicosìgrandi,cosìcom-
plicati e anche così turbolenti come il
Pakistan, è purtroppo, o per fortuna se-
condo dei punti di vista, molto limita-
ta«.
Quando si parla del Pakistan viene
subito in mente la bomba atomica.
C’è il rischio che essa possa cadere
nelle mani dei jihadisti?
«Mi pare uno scenario non impossibile
ma remoto.In ogni caso non derivereb-
be dalla presa del potere da parte di un
gruppo islamista a Islamabad, semmai
deriverebbedalla decomposizione finale
delloStatopachistanocheègiàsufficien-
tementeeterogeneoepococontrollabile
dal centro. In questo caso potrebbe esse-
re che alcune testate nucleari o comun-
que alcuni asset nucleari cadano in ma-
ni non governative, e questo evidente-
mentesarebbeundisastroper ilPakistan
e per tutti gli altri, perché si andrebbe in
una situazione fuori controllo».

LUCIO CARACCIOLO L’esperto di geopolitica: dietro l’assassinio servizi segreti e gruppi islamisti

«Senza Bhutto, il presidente non ha rivali»

LONDRA Tremesi faBena-
zirmandòalcapodelForei-
gn Office Miliband
un’e-mail dove faceva i no-
mi di tre personaggi in-
fluenti legati a Musharraf
che complottavano per uc-
ciderla. Secondo rivelazio-
ni del «Mail on Sunday»
unodei tre èun altoufficia-
ledei servizi segreti pakista-
ni che ufficialmente avreb-
be dovuto proteggere la
Bhutto dopo il ritorno in
patria. Nell’e-mail la leader
dell’opposizione pakistana
chiedeva aMiliband di pre-
mere con forza sul governo
al potere a Islamabad affin-
chè desistesse dai suoi in-
tenti omicidi. Pur essendo
a conoscenza dell’identità
dei tre personaggi il «Mail
on Sunday» ha deciso di
non farne i nomi e si limita
a scrivere che il primo è un
pezzogrossodell’intelligen-
ce, il secondo un «noto mi-
nistro» e il terzo appartiene
aduna famigliachehaavu-
to propri membri ammaz-
zati da una milizia control-
lata dal clan Bhutto.

LONDRA Nato un mese
prima della vittoria di Be-
nazir alle legislative del
1988, Bilawal ha trascorso
la maggior parte della sua
vita lontano dal Pakistan
seguendo la madre in esi-
liodal1999.Èstatoeduca-
to prima a Dubai, e poi al
prestigioso college «Christ
Church» di Oxford, fre-
quentato dal nonno, l’ex
premier Zulfiqar Ali Bhut-
to. Appassionato di cavalli
come il padre e esperto di
arte marziali, è cintura ne-
ra di Taekwondo. Nel
2004all’etàdi16anninel-
la sua prima intervista af-
fermò che la giustizia e la
democrazia erano gli stru-
menti per risolvere i pro-
blemi del Pakistan. Bi-
lawal, non era certo di se-
guire le orme della dina-
stiaBhutto,analoganelbe-
ne ma soprattutto nel ma-
le a quella indiana dei
Nehru-Gandhi.Maeracer-
to che in qualche modo si
sarebbe impegnato «per il
benedelpopolo»pachista-
no.

Oggi riunione
straordinaria della
commissione
elettorale: decisione
finale sulla data del voto

■ di Umberto De Giovannangeli

«Gli Usa si erano
falsamente illusi
di avere ideato
il grande compromesso
pachistano»

E-MAIL
Benazir a ministro inglese:
so chi mi vuole morta

IL PERSONAGGIO
Bilawal, studente
a Oxford come il nonno

L’INTERVISTA

Il figlio erede di Benazir. la democrazia comevendetta
Bilawal, 19 anni, prende la guida del partito di Bhutto, il marito co-presidente. La formazione politica

privata della sua leader, pronta a partecipare al voto dell’8 gennaio. Musharraf valuta il rinvio

Sostenitori del partito di Benazir Bhutto, manifestano contro il governo pachistano a Lahore, in basso il figlio della Bhutto Bilawal Foto di K. M. Chaudary/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Il vedovo chiede che

l’Onu istituisca una
commissione d’inchiesta

sull’assassinio della moglie

Una folla commossa
acclama il giovane leader
Anche l’altro candidato Sharif
si schiera per le elezioni subito
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